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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Monza — La 
Reale fatta 

re da Far* 
dinando d'Austria 

; i?77- '80 ) su dise­
gno del Piermarini 

Monza conosce già 
il vìcolo cieco 

del «mazzottismo» 
Con il centro-destra la DC in tre anni è riuscita solo ad accen­
tuare i sintomi di decadenza - Ma rispuntano le promesse 

Oal nostro inviato 
MONZA — II primo pensiero è per gli appas-
stonati di hockey a roteile. Sappiamo, recita 
il manifesto, che negli ultimi anni avete avu­
to 'qualche dispiacere; ed è *con sommo 
rammarico che registriamo i ritardi della 
macchina amministrativa che non hanno 
permesso la realizzazione della copertura 
della pista di hockey sita in via Boccaccio». 
Ma bando ai rimpianti: per la prossima, am* 
mlnlstrazlonela DC *sl Impegna fermamen te 
perché si possa colmare..^*. Eccetera, eccete­
ra. 

A Monza è già campagna elettorale e la DC 
parte con un'autocritica. II fatto, beninteso, 
non è dì quelli che fanno tremare le vene del 
polsi, per quanto quassù l'hockey a rotelle, 
con ben due squadre presenti nel campionato 
di «A», possa contare su nutritissime schiere 
di tifosi. I quali per l'appunto, causa l'assen­
za d'un campo attrezzato In loco, sono co­
stretti a domenicali trasmigrazioni verso la 
provinciale Btassono, qualche chilometro a 
nord, nell'ampio retroterra blanzolo. Viaggio 
breve, ma alquanto dlsdlcevole per 11 decoro 
sportivo della città. Sicché oggi, fiutata Varia 
di elezioni, la DC ha affidato al muri ed alle 
bacheche le proprie profondissime scuse. E le 
proprie promesse. 

Il gesto, ancorché di scarso momen io poli­
tico, potrebbe apparire quasi gentile In un 
partito che dell'arroganza ha sempre fatto la 
propria bandiera, non fosse esso 11 simbolo (e 
lo schermo) di ben altre manchevolezze o, se 
si preferisce. Il surrogato di ben altre scuse 
per ben altro 'non fatto». Meglio ancora: per 
quel tnon fatto» che è oggi, nella sostanza, Il 
reto sunto di quattro anni di amministrazio­
ne. 

La cosa non è priva d'un suo valore politico 
nazionale. Il •mazzottlsmo» Infatti — vaie a 
dire II ritorno al centrismo propugnato con 
grande e modernistica forza dal vicesegreta­
rio della DC — ha trovato qui un laboratorio 
sperimentale sufficientemente ampio (Mon­
za, con 1 suol 125 mila bltantì, è la quarta 
città della Lombardia) e sufficientemente si­
gnificativo, essendo Monza in una zona *for-
te», assai ricca di quelle «sane forze Imprendi­
toriali» alla cui liberalistica spontaneità il 
milanese Mazzotta vorrebbe affidare I patri 
destini. Dal 1979 la città è governata da una 
giunta che sembra studiata In vitro per ve­
rificare le non segrete speranze e gli slanci 
del vice di De Mita (ma di quest'ultimo assai 
più demltlano): DC più PSDI più PRI più 
PLL Per verificarle o per smentirle. Ecco co­
me sono andate le cose. 

Quella della DCa Monza — 'capitale» delta 
bianca Brlanza — è, fino alla metà degli anni 
60, storia di solidissime maggioranze assolu­
te, sullo sfondo d'uno sviluppo Impetuoso ma 
solo sfiorato dagli enormi problemi sociali 
che II •boom» portava con sé. Un destino, 
quello di Monza, assai diverso da altri comu­
ni della cintura milanese — Clnlsello, Sesto, 
Cotogno—sul quali il capoluogo scaricava le 
successive ondate Immigratone dal sud. Qui 
la città — già forte di 60 mila abitanti alla 
fine del secolo scorso — cresceva più lenta­
mente ed aprica le porte, grazie ad una politi­
ca edilìzia prevalentemente residenziale e 
speculativa, quasi soltanto al ceti medi im­
piegatizi che abbandonavano Milano. La *co-
lata di cemento», Insomma, ci fu, soffocò i* 
antico centro storico, distrusse li verde e val­
se ai governanti l'ambito titolo, appunto, di 
'monocolore di cemento». Ma non assorbì 
cheln minima parte il dolente carico del 'tre­
ni della speranza». La DC dominava e rispec­
chiava, nella struttura del suo potere Interno, 
le esigenze di questo tipo di sviluppo. Poco 
legata all'articolatissima realtà dell'Indu­
stria brianzola — 11 cui retroterra economi­
co-finanziario si trovava comunque a Milano 
— lo scudo crociato rifletteva piuttosto gli 
Interessi Immobiliari di una imprenditoria 
edilizia locale, avida e notevolmente fram­
mentata, la cui confuslsslma mappa è ridlse-
gnablle solo seguendo l caotici Itinerari dell' 
orrido sviluppo urbanistico della città. Un 
vero e proprio arrembaggio al territorio sa­
pientemente mediato dal partito dominante: 
questo, nella sostanza, era ciò che la DC chia­
mava tammlnlstrare Monza». Agli alleati — 
dopo II '65 solo tJ PSJ, e per una breve paren­
tesi, toccò d'assaggiare la torta dell'assesso­
rato all'Urbanistica — non più di qualche 
briciola. 

Nel '75, seguendo l'onda nuova del resto 
del Paese, la svolta. La DC crolla al 38 per 
cento, 11 PCI compie un'avanzata storica. Il 
risultato — anche questo In assonanza con 
processi nazionali — fu la formazione di una 
'Giunta aperta» (comunisti nella maggioran­
za, ma non in Giunta). Una breve esperienza 
esauritasi in nove mesi, in un susseguirsi di 
litigi,tra una DC assai restia a cedere fette di 
potere ed un PSI assai desideroso d'averne. 
Seguì una Giunta minoritaria di sinistra, 
Doveva, questa Giunta, segnare soltanto un 
periodo di tregua, il tempo insomma di ga­
rantire l'approvazione del bilancio e di 'la­
sciar riflettere la DC». Durò Invece fino al 
1979. 

Fu un periodo di buona amministrazione. 
Stentatlsslma, ma buona. Nonostante la sua 
assoluta precarietà, infatti, quella 'minoran­
za» riuscì a porre le basi per 11 nuovo plano 
regolatore, varò 11 decentramento, costruì il 
consultorio. Uno sforzo di buona volontà che, 
perfori» di cose, doveva tuttavia prescindere 
da qualunque controllo della 'macchina» 
amministrativa solidissimamente in mani 
democristiane. Si san* che alcuni degli as­
sessori, prendendo possesso del propri uffici, 
abbiano trovato l cassetti svuotati e la stanza 
messa a soqquadro. Non si capisce se in se­
gno di disprezzo oper celare documenti com­
promettenti- Insomma: Quella Giunta si 
mosse con saggezza; ma non potè governare. 
I numeri e le circostanze glielo Impedirono. 

E fu su questo terreno che la DC, nel "79, 
preparò la sua rivincita. La parola d'ordine* 
fu: 'governabilità», ovvero, senza di me si 
muore. Non si può escludere (la DC, per la 
verità, si era autoesclusa) una forza con tan­
to forti radici sociali e tan ta lunga esperienza 
di governo senza risentirne te conseguenze. 
Ridatemi fiducia. L'elettorato, sia pur non in 
termini esaltanti e seguendo anche In questo 
caso una tendenza nazionale, gliela diede. La 
DC risalì al 42per cento e, richiamata al go­
verno dalla volontà popolare, orientò «ai cen­
tro» le necessarie alleanze: mazzottlaname-
ne, ante litteram. 

Come è andato l'*esperfmento»?Iconti son 
presto fatti. Da tre anni trascorsi dall'inizio 
del centro-destra, almeno uno è stato speso 
In trattative. Prima sei mesi, poi altri sei, ad 
interrali più o meno regolari. 'Verifiche» tra I 
partiti della maggioranza, 'verifiche» della 
disponibilità del PSI (ma, dopo Anto discute­
re, fu Invece U PLI ad entrare In Giunta). E, 
sullo sfondo, un nutrito numero di *questloni 
morali», con un assessore PSDI finito nelle 
patrie galere e lo stesso sindaco Inquisito (e 
recentemente prosciolto). 

n *nuovo» propugnato da Mazzotta è tutto 
quL La DC ha semplicemente lubrificato il 
proprio sistema di potere, è tornata a rin­
chiudere la città nel confini degli antichi feu­
di. Altro che forze emergenti II programma 
pluriennale di attuazione — riflette ancora 
una volta la vocazione 'autarchica» dell'im­
prenditoria edilizia locale: niente grandi pro­
getti e grandi convenzioni, solo una caotica 
minutaglia di interventi senza respiro. 
Quan to alla 'governabilità», poi, la DC ha di­
mostrato di non saper governare neppure se 
stessa: risse continue tra le fazioni, un con­
gresso contestato e Vittorino Colombo spedi­
to In gran fretta a far da «garante» neiia for­
mulazione delle prossime liste. Il tutto In uno 
scenarlo nel quale tutti I sistemi di decadenza 
di questa città si vanno accentuando ed in­
cancrenendo. L'occupazione Industriale, ne­
gli ultimi anni, ha perso il 27per cento degli 
addetti a tutto vantaggio d'un terziario 
•straccione», legato prevalentemente al com­
mercio, »dl risulta» rispetto a quello, ben al­
trimenti significativo, di Milano. 

Questo dice l'*esperlmento» monzese. 'Mo­
dernità» e sistema di potere de sono elementi 
Inconciliabili, rifiutano l'amalgama, si re­
spingono a vicenda, o meglio: Il secondo sof­
foca 11 primo, lo assorbe e lo annulla. Non 
restano che le promesse: Il nuovo stadio. Il 
palazzo dello sport, l'università nel nuovo o-
spedalefln costruzione da venVannt)e. dulcis 
In fundo, la richiesta della nomina a provin­
cia. 

Già visto, già sentito. Questo »nuovo» asso­
miglia straordinariamente al vecchio. Ansi, è 
proprio la stessa cosa. Anche I tifosi di ho­
ckey sono avvertiti 

Massimo Cavallini 

Il governo Fanfani s'è dimesso 
aula delta lettera di dimissioni 
inviatagli nel frattempo da 
Fanfani. Un escamotage per e-
vitore che sulla risoluzione del 
PCI, di sfiducia al governo, il 
voto fotografasse la spaccatura 
tra DC e PSI. Fanfani ha invece 
bisogno di coltivarsi le simpatie 
socialiste per riservarsi un ruo­
lo di primo piano, secondo i 
suoi progetti, anche nella pros­
sima legislatura. 

I socialisti mostrano di ap­
prezzare questi equilibrismi. 
Formica lo ha ringraziato di a-
ver assolto bene «W compito in-
grato di ingessare al meglio 
una legislatura nata malata». 
E Craxi, lodandone la «/meo 
molto equilibrata mantenuta» 
anche in queste ultime battute, 
eli ha fornito il viatico per con­
durre la campagna elettorale. 
Ma tra democristiani e sociali­
sti volano ormai parole grosse, 
E gli auspici, fatti propri ieri 
anche da Craxi, che il dibattito 
politico «non degeneri in rissa 
strapaesano», assomigliano 
molto alle cortesie rituali che si 
scambiano — prima dei colpi 
— eli avversari in un duello. 

Idemocristiani mirano drit­
to al bersaglio grosso. Il «Popo­
lo» di oggi, per la penna di Gal­
loni, dichiara che il dibattito in 
Senato "ha confermato l'assur-

dita della crisi; nata solo per 
la volontà del PSI di scaricare 
sul Paese «{e sue riflessioni e 
incertezze interne». Granelli, 
della sinistra DC. fa eco con­
dannando i socialisti per aver 
provocato «a freddo e m base a 
calcoli di partito gravi e avven­
turose elezioni anticipate». E 
si potrebbe continuare con le 
citazioni. Perfino Donat Cat-
tin, non sospettabile di antipa­
tie verso il PSI, accusa Craxi di 
•un'arroganza che giunge a fa­
re strazio delle istituzioni». 

Nel dibattito al Senato For­
mica ha replicato al «serrate le 

l̂e» di piazza del Gesù con una 
denuncia delle responsabilità 
democristiane nel dissesto del 
Paese. Il presidente dei senato­
ri socialisti ha preannunciato 
che il suo partito 'affronterà 
una campagna elettorale in 
contrasto con la DC, non per 
inimicizia ma per amore di ve' 
rità*. E ha cominciato a darne 
un saggio accentuando le criti­
che già fatte da Craxi nell'ulti­
mo Comitato centrale sociali­
sta: nella -DC disorientata e 
afflitta cresce la voglia di se­
guire il corso azzardato di una 
tendenza europea a puntare 
su classici strumenti della re­
staurazione»; 'spregiudicati 
lobbisti della finanza, del pa­

tronato revanscista e frustrati 
opinion leader si aggirano in­
torno alla DC con la speranza 
di piegarla» a questi disegni; e 
il PSI ha infine reagito quando 
si è accorto che essi «sono di­
ventati progetti politici, rico­
nosciuti e perseguiti». 

' Ancora alla DC Formica ha 
addossato la responsabilità del 
fallimento della «governabilità» 
sul terreno cruciale della politi­
ca economica. Veramente, lui si 
è limitato a parlare di «insuc­
cesso», ma la ragione va comun­
que ricercata •nella assoluta 
non funzionalità del sistema di 
valori e di comportamenti del­
la classe di governo democri­
stiana». Con un qualche ritar­
do, sembra che anche i sociali­
sti riconoscano l'esistenza e la 
gravità della «questione mora­
le». 

Ma anche Formica, pur im­
pegnandosi nella polemica con­
tro le responsabilità della DC, 
ha mostrato evidente riluttan­
za a riconoscere nella sua com­
pletezza la bancarotta della 
•governabilità», e — insieme — 
le ragioni che stanno all'origine 
del fallimento. Anzi, tutta la 
prima parte del suo discorso ha 
cercato di dimostrare che se 1' 
ottava legislatura muore pre­
maturamente, la colpa è tutta 

della... settima. La tesi di For­
mica è stata, insomma, che 
questo Parlamento è -nato ma­
lato», e precisamente malato di 
•nostalgia», la 'nostalgia per il 
compromesso storico* di cui 
sarebbero stati affetti «i gruppi 
dirigenti della DC e del Pel». 
Male tanto più grave, per For­
mica, in quanto la conclusa e-
sperienza della solidarietà de­
mocratica non rappresentereb­
be altro che «una linea grigia» 
alla quale il PSI avrebbe cerca­
to di porre riparo appunto con 
la «governabilità». 

Formica deve aver dimenti­
cato che il suo partito appoggiò 
a tal punto l'esperienza di que­
gli anni, da assumere in con­
gresso (Torino, 1978) come pro­
pria linea ufficiale giusto quella 
politica. Ma è chiaro del resto 
che la ricostruzione, del perio­
do della «governabilità», oltre 
che parziale, è soprattutto ad 
usum delphini: rovesciare le 
responsabilità del dissesto at­
tuale su un'esperienza da lungo 
tempo tramontata può servire 
come diversivo per distogliere 
in parte l'attenzione delle ra­
gioni vere del fallimento di 
questi quattro anni. 

Può essere un calcolo eletto­
rale lecito, ma sicuramente 
miope: in ogni caso, inutile ad 

affrontare i problemi del Paese, 
e a rintuzzare l'offensiva con­
servatrice. E che cosa dirà in 
proposito il PSI nella campa­
gna elettorale? Craxi ha soste­
nuto ieri che i socialisti sono 
fatti oggetto di •critiche, mi­
nacce e appelli»: e ne ha con­
cluso singolarmente che 'gli in­
viti del PLI alla chiarezza sui 
programmi valgono assai più 
di tanti appelli appassionati 
che hanno il sapore di giacula­
torie». Zanone sarà lieto dell' 
apprezzamento. Ma è auspica­
bile che nei prossimi giorni il 
PSI apporti quella «chiarifica­
zione di fondo» promessa dai 
socialisti. Se essa mancasse, l'u­
nica a trarne giovamento sareb­
be la DC: che tra l'altro potreb­
be così continuare ad accusare i 
socialisti di aver aperto una cri­
si •immotivata*. 

Questo è ormai il leit-motiv 
della campagna elettorale dello 
Scudo crociato, diligentemente 
ripreso ieri a Palazzo Madama 
dal presidente dei senatori de, 
De Giuseppe. La decisione so­
cialista è •ambigua», ha soste­
nuto: «Se il PSI non mette in 
discussione l'attuale maggio­
ranza, non si capisce perché 
non abbia chiesto una verifica 
di governo; se invece la vuole 

capovolgere perché preferisce 
l'alternativa coi comunisti di­
ve dirlo chiaro e tondo agli e-
lettori*. La tattica democri­
stiana resta sempre quella di 
spingere il PSI in angolo, co­
stringendolo a una scelta di 
schieramento subalterna al 
preteso «rigore» demitiano. Ma­
gari con la promessa, fatta ba­
lenare ieri da Forlani, che all' 
interno di questo recinto po­
trebbe anche •maturare» una 
presidenza del Consiglio socia­
lista. 

I repubblicani insistono in­
vece sulla priorità dei program­
mi nella campagna elettorale 
che Spadolini, ieri al Senato, ha 
dato per scontata. Per uscire 
dalla crisi il segretario del PRI 
ha preconizzato la necessità di 
•drastici interventi» dopo le e-
lezioni. E ha proposto infine 
•un patto di legislatura che ab­
bia al suo interno un nucleo di 
riforme istituzionali: su questo 
nucleo intimo dovrebbe concor­
rere anche il maggior partito di 
opposizione». Socialdemocra­
tici (ha parlato Ariosto) e libe­
rali (Malagodi) non l'hanno 
fatta lunga nei concedere un 
sostanziale appoggio alle tesi 
democristiane. 

Antonio Caprarica 

(Cossiga uno e due, Forlani, 
Spadolini uno e due, Fanfani) 
si sono sfasciate. In verità, sei 
governi e quattro primi mini­
stri, sono caduti su questioni di 
grande emergenza: lotta al ter­
rorismo, questione morale, po­
litica economica, rapporto con 
il padronato. 

Ora il PSI prende atto che 
avanza un'offensiva di destra, 
che la Democrazia cristiana sta 
lavorando per una ipotesi neo­
centrista, che ha fra l'altro pa­
ralizzato la stessa maggioranza, 
ma nello stesso tempo ricono­
sce a questo governo di avere 
assolto il suo compito. Eluden­
do, cosi, la scelta di fondo tra 
due politiche, tra programmi e 
schieramenti diversi, quello 
conservatore e quello progres­
sista. Un fatto è certo: in questa 
campagna elettorale runica 
proposta di cambiamento è 

Perna 
quella avanzata dal PCI. Non 
sarà quindi soltanto un duello 
tra Democrazia cristiana e Par­
tito socialista. 

n punto è che se si chiedono 
elezioni anticipate per dare al 
corpo elettorale la possibilità di 
scegliere fra due politiche, sen­
za discriminazioni aprioristi­
che. Questa ambiguità di fondo 
— come è avvenuto dal '72 in 
poi — persiste ancora oggi. An­
che da questa ambiguità può 
nascere il fenomeno delle sche­
de bianche, in cui c'è poi chi 
tenta di inserire una campagna 
per un «referendum contro i 
partiti». Ed è questo un modo 
per scaricare sugli altri le re­
sponsabilità preminenti della 
Democrazia cristiana. 

Il PCI — ha detto poi Perna 
— resta convinto che la situa­
zione economica e sociale e la 
questione morale hanno rag­
giunto un tale punto di gravità 
che non è più possibile rinviare 
il momento delle soluzioni rea­
li. È per questo che il 20 aprile i 
comunisti avanzarono la pro­
posta che si compisse — senza 
strumentalismo — un accerta­
mento per verificare se questo 
Parlamento era in grado di af­
frontare alcune grandi questio­
ni con un nuovo governo. A 
questa proposta, in pratica, è 
stato risposto di no. E qualcuno 
ha usato l'argomentazione se­
condo la quale con una legisla­
tura entrata nella dirittura del­
l'ultimo anno non è possibile (e 

conveniente) varare nuove 
«stangate». È una sostanziale 
scorrettezza che non può essere 
coperta dalle parole di De Mi­
ta, il quale, a Bua volta, dalla 
nuova situazione tenta di trarre 
tutti i vantaggi: la continuità 
del governo; la polemica esa­
sperata tra ì partners della 
maggioranza; l'offerta di rico­
minciare con le stesse forze e, 
nei momenti di «distrazione», il 
permesso al suo vicesegretario 
di andare in libera uscita per le 
incursioni neocentriste. Siamo 
giunti, cosi, alla Democrazia 
cristiana e alle accuse del suo 
segretario nei confronti del 
PSI, partito «reo» di stupidità, 
vetero-marxismo, falso pro­
gressismo. Accusato, soprattut­
to, di lavorare esclusivamente 
per una redistribuzione del po­
tere. 

Ma non solo si è voluto com­
piere quell'iaccertamento», 
proposto dal PCI, ma si è prefe­
rito precostituire accuratamen­
te lo scenario della campagna 
elettorale. Se si voterà (ed il 
«se» — ha aggiunto Perna — 
debbo pur pronunciarlo per ri­
guardo al Presidente della Re­
pubblica), non si vede ancora,-
per quel che dipende dai partiti 
della maggioranza, PSI com­
preso, per quali effettive alter­
native si chiede l'appello agli e-
lettori. 

Il segretario del PSI — dopo 
aver polemizzato con De Mita 
sull'esistenza della «destra» e 
della «sinistra», il cui scontro 
caratterizza oggi la vicenda po­
litica in tutta l'Europa — 
preannuncia, per la campagna 
elettorale, un chiarimento su 
programmi e prospettive. Quel 
che e certo è che il PCI conduce 

da tempo e coerentemente uno 
sforzo consapevole per costrui­
re le condizioni di un cambia­
mento, basato sull'unità a sini­
stra per l'alternativa democra­
tica che restituisca fisiologia al 
sistema politico italiano. 

Con la risoluzione presentata 
dal PCI — ha concluso Perna 
— intendevamo offrire alla ex­
maggioranza l'occasione per un 
chiarimento. Avete preferito 
invece non misurarvi nel voto e, 
allora, anticipando quel che or­
mai appare probabile, possia­
mo già dire che noi comunisti 
lavoreremo per dare al popolo 
chiamato ad elezioni anticipate 
quella sovranità che non consi­
ste soltanto nel depositare una 
scheda, ma di fare del voto uno 
strumento per un reale cambia­
mento politico. 

Giuseppe F. Mennella 

r 
fine della settimana entrante. 
Ma lo stesso Schietroma fino 
ad un'ora prima aveva «incalza­
to» per concludere prima della 
riunione collegiale del governo 
perché dopo le dimissioni non 
sarebbe stato possibile varare 
le necessarie misure legislative. 
Un bel mistero, insomma. 

La partita contrattuale per i 
pubblici dipendenti si è, infine, 
chiusa. Si poteva concludere 
molto prima e senza tanti af­
fanni, solo che il governo avesse 
dimostrato la volontà e la di­
sponibilità manifestate in que­
sti ultimi tre giorni, pressato 
dall'imminente convocazione 
dei comizi elettorali. In ogni ca­
so i sindacati possono dire di 
aver visto premiata la loro azio­
ne e la volontà di concludere la 
difficile stagione contrattuale. 
Le richieste di fondo contenute 
nelle diverse piattaforme sono 
state recepite nelle intese sot­
toscritte. 

Con la chiusura delle cinque 

Gli accordi 
maggiori vertenze pubbliche 
(stato, parastato, enti locali, sa­
nità e scuola) e di gran parte di 
quelle del settore pubblico al­
largato, la posizione di chiusura 
della Confindustria per gli ac­
cordi privati, appare ancor più 
stridente e inaccettabile. Gli 
industriali, sono di fatto, rima­
sti isolati. 

Ieri, mentre a Palazzo Vidoni 
si concludevano le trattative 
per gli statali e gli enti locali, si 
chiudeva, infatti, anche un'al­
tra vertenza, quella dei cento­
mila lavoratori forestali Da 
una parte le organizzazioni sin­
dacali di categoria, dall'altra 
una delegazione pubblica (re­
gioni, comunità montane, mini­
stero dell'Agricoltura). Con 
questo accordo si sono realizza­
te — afferma una nota sindaca­
le — «importanti conquiste 

normative come la regolamen­
tazione del rapporto di lavoro 
degli operai a tempo indetermi­
nato e nuove possibilità di in­
tervento sui programmi pro­
duttivi e sulla organizzazione 
del lavoro». L'orario di lavoro 
sarà ridotto di 40 ore annue, 
mentre gli aumenti salariali so­
no stati fissati in 50 mila lire 
mensili per gli operai comuni, 
60 mila per i qualificati e 86 mi­
la per gli specializzati. Si tratta 
di aumenti, comunque, scaglio­
nati nel periodo di validità del 
contratto. 

Ma vediamo ora i punti sa­
lienti dei due contratti firmati 
a Palazzo Vidoni. 
STATALI — Innanzitutto è 
stata superata la questione vi­
gili del fuoco che improvvisa­
mente ha rischiato di mandare 
a monte il negoziato. Il governo 

ad un certo punto della tratta­
tiva notturna di giovedì ha pro­
posto il loro inserimento nel 
contratto degli statali. I sinda­
cati di categoria hanno risposto 
no. Si è convenuto quindi l'av­
vio di una trattativa separata 
«tenuto conto — si afferma nel­
l'accordo per gli statali — che è 
in corso la riforma del Corpo, 
secondo i principi dettati dalla 
commissione Giannini». 

Sgombrato il terreno da que­
sto ostacolo si è potuto proce­
dere abbastanza speditamente. 
Il nuovo trattamento economi­
co annuo iniziale degli statali è 
stato così fissato: prima qualifi­
ca funzionale 3.300.000; secon­
da: 3.600.000; terza: 3.800.000; 
quarta: 4.400.000; quinta: 
4.800.000; sesta: 5.500.000; set­
tima: 6.400.000; ottava: 
7.700.000. La progressione eco­
nomica è articolata in otto clas­
si biennali del 6% ed in succes­
sivi scatti biennali del 2,50% 
computati sull'ultima classe. I 

miglioramenti economici sa­
ranno corrisposti nella misura 
del 40 % a partire dal l'gennaio 
'83, all'85% dal 1* gennaio '84 e 
al 100% dal 1* gennaio '85. L' 
aumento medio mensile prò ca­
pite, a regime, è di circa 120 mi­
la lire. 

«Si tratta — ha detto Pino 
Schettino, segretario generale 
aggiunto della Funzione pub­
blica Cgil — di un buon con­
tratto che realizza congrui in­
crementi economici e che sposa 
la linea di premiare una mag­
giore efficienza operativa dei 
lavoratori a tutti i livelli». In 
questo senso — ha aggiunto — 
è «rilevantissima» l'istituzione 
del premio di incentivazione 
della produttività e la contrat­
tazione decentrata. 

Per gli operai dello Stato, si è 
decisa una riduzione dell'orario 
settimanale di lavoro a 39 ore 
dal 1* gennaio '84 e a 38 ore dal 
1* gennaio '85. 
ENTI LOCALI — La media di 

aumento salariale prò capite 
mensile a regime è di circa 126 
mila lire (136 se si includono 
anche i dirigenti). Gli aumenti 
scatteranno al 35% da! 1* gen­
naio '83, al 70% dal 1* gennaio 
'84 e del 100% dall'I* gennaio 
'85. I nuovi stipendi annui di 
base, a regime, sono: primo li­
vello: 3.300.000; secondo 
3.600.000; terzo 3.900.000; 
quarto 4.450.000; quinto 
5.200.000 (maggiorato di 
600.000 lire per i vigili urbani); 
sesto 5.500.000 (inoltre una in­
dennità di 330.000); settimo 
6.400.000 (più una indennità di 
360 mila lire); ottavo 8.640.000 
(e per i professionali, una in­
dennità di 1.500.000); nono 
11.200.000 (indennità: 

3.000.000); decimo 14.000.000 
(indennità: 4.800.000). L'accor­
do prevede anche un recupero 
delle anzianità pregresse nella 
misura del 93%. Gli scatti sono 
fissati al 6% nei triennio. 

Ilio Gioffredi 

cà, sìmbolo dell'unità del Pae­
se. dei valori più elevati dell'I­
talia moderna conquistati dai 
combattenti alla lotta di Libe­
razione e sanciti dalla Costitu­
zione della Repubblica». 

Il compagno Renzo Imbeni 
ha appena iniziato a leggere le 
cinque cartelle del suo inter­
vento che dalla sobria. Quanto 
splendida sala del consiglio co­
munale nell'antico Palazzo D' 
Accursio si è levato un lungo, 
caloroso e affettuoso applauso. 

Dopo Giuseppe Dozza, Gui-

Imbeni sindaco 
do Fanti e Renato Zangheri, il 
compagno Renzo Imbeni è il 
quarto sindaco di Bologna dal 
dopoguerra. La su» candidatu­
ra e stata sostenuta e votata da 
comunisti e socialisti grazie a 
un accordo politico program­
matico. L'elezione è avvenuta 
verso le 20 di ieri sera in un'au­
la stracolma di cittadini. I 
gruppi di minoranza, secondo 

una tradizione che caratterizza 
il consiglio comunale bolognese 
da decenni, non hanno presen­
tato un loro candidato e hanno 
votato scheda bianca. Renzo 
Imbeni succede a Renato Zan­
gheri che, dopo aver guidato la 
giunta comunale per 13 anni, è 
entrato nella segreteria nazio­
nale del PCI con la responsabi­
lità del dipartimento problemi 

dello Stato e delle autonomie 
locali. Zangheri ha preso la pa­
rola fra i calorosi applausi del 
pubblico. 

Con una punta di commozio­
ne ha detto: «Con rammarico 
lascio questo incarico mentre 
l'auspicata riforma delle auto­
nomie locali non è ancora anda­
ta a buon fine. È necessario da­
re ai Comuni certezza giuridica 
e finanziaria e dignità politica: 
essi esprimono meglio di ogni 
altra istituzione la radice popo­
lare del nostro Stato. Spero di 

potere ancora contribuire, nel 
mio nuovo lavoro, alla realizza­
zione di questo obiettivo. Nel 
grato ricordo dei miei predeces­
sori, rivolgo un saluto e un au­
gurio fraterno a chi sarà chia­
mato a succedermi». 

Nel corso della seduta anche 
la giunta si è dimessa per poi 
essere riconfermata nell'attua­
le struttura: undici " assessori 
comunisti e quattro assessori 
socialisti. Vicesindaco rimane il 
compagno Gabriele Gherardi, 
socialista. Questa mattina pri­

ma del giuramento in prefettu­
ra, il compagno Imbeni visiterà 
i lavoratori della Ducati Elet­
tronica che presidiano da giorni 
l'azienda in crisi e alla Certosa 
renderà omaggio alla tomba di 
Giuseppe Dozza. l'indimentica­
bile sindaco della Liberazione. 
Con il voto di ieri sera, il consi­
glio comunale ha confermato la 
stabilità politico -amministra­
tiva che da trentotto anni la si­
nistra ha garantito ininterrot­
tamente in questa città. 

Giuliano Musi 

di detenuti mafiosi in altre car­
ceri. E si comunica che Amato 
ha aperto un'inchiesta «al fine 
di chiarire tutti gli aspetti deUa 
nota vicenda». Aspetti più che 
noti, e che erano stati più che 
chiariti, in verità, dal direttore 
delTUcciardone, in un telex in­
dirizzato al ministro Darida, e 
che porta una data inequivoca­
bile: 23 aprile. Io stesso giorno 
dell'episodio. Faramo ne ha 
periato ieri alla audizione della 
commissione parlamentare an­
timafia, che, convocandolo, ha 
deciso di aprire, nel fitto calen­
dario di incontri di questa visi­
ta a Palermo, lo scottante «ca­
pitolo Ucriardone». 

Il telex era stato spedito a 
Darida — dice Faramo — «po­
chi minuti dopo che, con ama­
rezza, il cardinale aveva lascia­
to, quel giorno, il carcere». An­
dandosene, il porporato «ci ave­
va subito pregato di non pren­
der nessun provvedimento di 
ritorsione contro ì detenuti». 
Ma il messaggio era stato quan­
to mai chiaro, nessun dubbio 
circa la sua vera matrice. 

iTutto comincia nei primi 
giorni di aprile, verso Pasqua 
— ha ricostruito il direttore — 
quando il cardinale mi inviò un 
messaggio augurale, che poi 
smistai a tutti i detenuti. Un 
messaggio di conforto nel quale 
Pappalardo annunciava anche 
il suo proposito di visitare l'Uc-
ciardof». e di celebrarvi una 
mena, Q 23 aprile». I boat han­
no avuto, dunque, tutto il tem­
po per incontrarsi, parlare, or­
ganizzarsi. «Tutti, tranne i de­
tenuti in isolamento, natural­
mente». 

L'Antimafia 
Ma quella mattina, cosa ac­

cadde? «Accadde che, appena 
giunto nel mio ufficio il cardi­
nale coi suoi collaboratori, 
piombano gli agenti di custodia 
che annunciano: «Non vogliono 
uscire». Alcuni detenuti di ri­
spetto, a bella posta, s'erano 
fatti trovare, persino, ancora in 
pigiama e in vestaglia». Ce bi­
sogno di controprove, che si 
tratti di un avvertimento ma­
fioso? «Ecco che l'indomani, 
tutti coloro che sono aoliti farlo, 
hanno partecipato, compunti e 
ordinati — racconta Faramo — 
alla messa domenicale officiata 
dal nostro cappellano». 

Il direttore ora sì sfoga: «Sto 
qui da tre anni. E mai nessuno 
che abbia voluto ascoltare, al 
centro, un parere di un tecni­

co!». E poi: «Voi dite che qui co­
manda la mafia? Ma se quelli 
che vengono definiti boss, in 
tribunale li assolvono!». 

Eppure, l'aneddotica sull* 
Uccuirdone si spreca: un giudi­
ce racconta, per esempio, di 
una delle sue prime visite, all'o­
ra di pranzo. «Effluvi di buon 
cibo, come stare dentro un ri­
storante di lusso nell'ora di 
punta*. Alle cene, spesso «servi­
tù da detenuti di serie B, i boss 
invitano — e guai a rifiutare — 
i carcerati col colletto bianco. 
Uno di essi, l'ex presidente del­
la Provincia, il democristiano 
Ernesto Di Fresco, trasferitosi 
dal «tavolaccio» a Montecitorio 
dopo una scarcerazione, (essen­
do subentrato alle ultime bat­
tute della legislatura ad un de-

Dura protesta dei rappresentanti CEE 
contro la linea reaganiana delie sanzioni 

WASHINGNTON — Sir Roy Denmann, capo della delegazione 
della Comunità europea negli Stati Uniti e Peter Hermes, amba­
sciatore della RFT e rappresentante del presidente del Consiglio 
dei ministri della CEE, hanno consegnato al Dipartimento di Stato 
un promemoria nel quale la Comunità[protesta contro le disposi­
zioni del «Export Administration Art» (la legge USA che disciplina 
il commercio estero). . . . « _ . 

Secondo quanto ha scritto ieri il «New York Times» la protesta 
comunitaria, approvata lunedi scorso in una riunione dei ministri 
degli esteri CEE a Lussemburgo, è stilata in un linguaggio «insoli­
tamente forte» e critica in («articolare le proposte americane volte 
ad irrigidire i controlli sul commercio occidente^ nei confronti 
dell'Unione Sovietica. Secondo a giornale, le iniziative dell'ammi­
nistrazione Reagan vengono definite «inaccettabili nel contesto di 
relazioni tra paesi amici» e «contrarie alla legge ed alla cortesia 
internazionali». 

putato defunto) .ricevette, 
qualche giorno prima della 
messa deserta, calorose acco­
glienze dai suoi ex compagni di 

I cella, recatosi in vìsita. 
In carcere per ora, ci sta una 

fetta importante del «Gotha» 
delle cosche. Tra gli altri: Ger-
lando Alberti, doppiamente 
condannato per aver installato 
assieme ai marsigliesi le prime 
raffinerie d'eroina, ed aver or­
dinato— proprio dal carcere — 
l'uccisione di un albergatore, 
«reo» d'aver aiutato la polizia; 
Leoluca Bagareua, luogotenen­
te di Liforio; don Masino Spa­
dino, ex-re del contrabbando di 
sigarette, accusato d'aver fatto 
il salto allo smercio aU'ingrosso 
d'eroìna; Rosario Spatola • gli 
eredi dì Totuccio Inzerillo. gli 
ospiti a Palermo di Sindone 
durante il falso sequestro; Gio­
vanni Boutade, rampollo e fra­
tello di capimafia, che attraver­
so uno dei «suoi», Q cugino ban­
cario, Francesco Lo Ceco, in 
carcere per i conti correnti 
•sporchi» su cui indagava il vice 
questore Boris Giuliano, lanciò 
qualche mese fa, sotto forma di 
•supplica», una sorta di avverti* 
mento preventivo al cardinale. 

La scena si svolse verso l'E­
pifania. Pappalardo s'era reca­
to in carcere e Lo Coco, a un 
tratto, s'era levato a parlare. 
Assieme agli auguri, aveva 
chiesto a Pappalardo — pren­
dendo a pretesto la morte in 
cella di un detenuto malato in 
attesa di giudizio — di «rompe-
re» coi inagistrati coraggiosi che 
han fatto luce ragli intrighi di 
malia. 

Due anni fa, all'università di 

Messina, nel corso di un conve­
gno sulla mafia, il direttore del-
rUcdardone aveva svolto una 
clamorosa comunicazione sul 
«mafioso detenuto». Apparen­
temente — aveva detto — è fl 
più ligio ed osservante, il più 
•ordinato». In assenza di una 
politica carceraria degna dì 
questo nome, aveva in pratica 
detto Faramo, al direttore non 
rimane altro che regi strare il 
•potere mafioso». Hanno mezzi. 
li ostentano — aveva detto — e 
se ne fanno forti per vessare gli 
altri detenuti e le stesse guardie 
carcerarie che, per paura, subi­
scono in silenzio. 

L'anno scorso il procuratore 
generale Ugo Viola aveva detto 
nelia relazione inavtgursJe dell* 
anno giudiziario: «Solo appa­
rentemente vi regna l'ordine. 
In realtà, aU*Ucciardone ti ri­
propongono in misura esaspe­
rata ed in forma drammatica» i 
mali della società libera. Anzi, 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 

AOMANOLEDOA 
Vicedirettore 
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il pianeta-carcere, diviene qua-
si un concentrato. Vi si «stabili­
scono centri di potere mafioso». 
Ma, anche allora, dal governo 
nessuna risposta. 

Vincenzo Vanto 

Maria {tosano ricorda l'amico frater­
no e compagno 

PIO LA TORRE 
sottoscrivendo un abbonamento all' 
Unità per una «none a lui intitolala. 

A un anno dal vile attenuto ai com­
pagni 

PIO LA TORRE 

ROSARIO DI SALVO 
li ricordiamo con immutato affetto. I 
compagni Ignazio. Grana Drago e 
Concetta Mezzasalma sottoscrivono 
50X00 lire per n.'&:ia 

Nel primo anniversario della morte 
de! compagno 

ALFIERO PITOTTI 
b raogbc S*™2 r i compagni del co­
mitato della sezione «Galeaxz» della 
frazione di Valle Caprina, scttoscri-
vono a favore del nostro giornale U 
somma di 160.000. lire. 

Raffaele De Grada. Anna Dite! con 
Antonio. Paolo Calcagno. Piero Del 
Giudice. Renzo Ferran. Giancarlo e 
Enrica Marnino, sono vanni a Ga­
briella nel lutto per l'amico e rampa-
gno 

ALCESTE NOMEIXINI 
•^cortatarttw* «ri N«*/t« Carrier:. 
scrittore, fwrta 
Milano. 30 aprile 1983 


